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9 agosto 

 

ore 10.00 

 

XI DOMENICA DOPO PENTECOSTE  
                                                              1Re 18,16b-40a; Sal 15; Rm 11,1-15; Mt 21, 33-46 
in chiesa parrocchiale, S. MESSA ANIMATA DAI BAMBINI DI IV ELEMENTARE 
L’ORATORIO È CHIUSO 

10 agosto 

ore 7.00 

ore 8.15 

LUNEDÌ  S. LORENZO   Is 43,1-6; Sal 16; 2Cor 9,6b-9; Gv 12,24-33 
in chiesa parrocchiale, S. MESSA 

in chiesa parrocchiale, S. MESSA 

11 agosto 

ore 7.00 

ore 8.15 

ore 17.00 

MARTEDÌ   S. CHIARA   2Re 17, 24-29. 33-34; Sal 78; Lc 12, 4-7 
in chiesa parrocchiale, S. MESSA 

in chiesa parrocchiale, S. MESSA 

alla Casa Albergo, S. MESSA 

12 agosto 

ore 7.00 

ore 8.15 

MERCOLEDÌ      2Re 19, 9-22.32-37; Sal 47; Lc 12, 8b-12 
in chiesa parrocchiale, S. MESSA 

in chiesa parrocchiale, S. MESSA 

13 agosto 

ore 7.0 

ore 8.15 

GIOVEDÌ    2Re 22,1-2;23,1-3.21-23; Sal 20; Lc 12,13-21 
in chiesa parrocchiale, S. MESSA 

in chiesa parrocchiale, S. MESSA 

14 agosto 

ore 8.15 

ore 17.30 

VENERDÌ   S. SIMPLICIANO   2Re 24, 8-17; Sal 136; Lc 12, 22-26 
in chiesa parrocchiale, S. MESSA 

in chiesa parrocchiale, S. MESSA VIGILIARE 

15 agosto SABATO  ASSUNZIONE DELLA B. V. MARIA      
                                     AP 11,19-12,6A.10AB; SAL 44; 1COR 15,20-26; LC 1,39-55//GV 21,1-14 
 

S. MESSE SECONDO L’ORARIO FESTIVO 

16 agosto 

 

ore 10.00 

 

XII DOMENICA DOPO PENTECOSTE  
                                                              Ger 25, 1-13; Sal 136; Rm 11, 25-32; Mt 10, 5b-15 
in chiesa parrocchiale, S. MESSA ANIMATA DAI BAMBINI DI V ELEMENTARE 
L’ORATORIO È CHIUSO 
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PARROCCHIA SAN MARTINO 
AVVISI 9 - 15 AGOSTO (Diurna Laus III settimana) 

LE RIFLESSIONI DEI TEOLO-

GI IN VISTA DEL SINODO 

SULLA FAMIGLIA 

Un percorso penitenziale particolare, chiamato “via discretionis”, che consenta di far ac-

cedere i divorziati-risposati ai sacramenti dell’eucarestia e della riconciliazione.  
 

È la proposta emersa durante un seminario internazionale di tre giorni a porte chiuse con-

vocato dal Pontificio Consiglio per la Famiglia in vista del prossimo Sinodo dei vescovi di 

ottobre. Tre giorni di lavoro, nel febbraio e marzo scorsi, i cui risultati sono stati pubblicati 

dalla Libreria Editrice Vaticana all’interno di un corposo volume intitolato “Famiglia e 

Chiesa. Un legame indossolubile” e curato da Andrea Bozzolo, Maurizio Chiodi, Giampao-

lo Dianin, Pierangelo Sequeri e Myriam Tinti.  
 

UN CAMMINO DI RICONCILIAZIONE 

Al seminario hanno partecipato teologi, moralisti, giuristi ecclesiastici e laici italiani ed e-

steri che da sempre si dedicano agli studi del matrimonio e della famiglia. Nessun vesco-

vo, dunque, ma soltanto studiosi che hanno espresso posizioni eterogenee e insieme con-

crete, molte in difesa dell’indissolubilità del matrimonio e, in scia alle ultime udienze ge-

nerali di Francesco, dell’importanza della famiglia fondata sul matrimonio stesso. Insieme, 

anche posizioni più aperte, con l’ipotesi di una strada che possa andare a lenire, per quan-

to possibile, le sofferenze di chi 

ha fallito. Il tutto assecondando 

quanto già emerso nella sessione 

straordinaria del Sinodo dello 

scorso ottobre quando Francesco, 

chiudendo i lavori, chiese di 

«trovare soluzioni concrete a tan-

te difficoltà e innumerevoli sfide 

che le famiglie devono affronta-

re».  
 



PENSIERO PER LA SETTIMANA 
“Tra il costume rinunciatario dei pagani e la giustizia disumana dei farisei, il Signore ci 

aiuti a percorrere la via della fedeltà e della misericordia.” 

PER CHI E’ MOTIVATO DALLA FEDE 

A pochi mesi dall’apertura del Sinodo, dunque, è questo il lavoro più avanzato svolto den-

tro il Vaticano in merito alle ferite della famiglia e alle loro soluzioni. Certo, il lavoro svolto 

ha carattere meramente consultivo, non impegna cioè a nulla il Sinodo. Ma nonostante 

ciò, la volontà di mostrare, almeno da parte di alcuni teologi, che a livello pastorale poco 

può restare così com’è, c’è tutta: un «nuovo inizio», per i divorziati risposati, può essere 

possibile, grazie a un cammino penitenziale che sia però valutato «caso per caso». Scrivo-

no i teologi: «Si tratta di una via che non potrà che riguardare coloro che hanno forti mo-

tivazioni legate alla fede e che non può essere frainteso come un cedimento di fronte al-

l’indissolubilità del matrimonio, ma che, proprio per la serietà del percorso proposto, po-

trebbe diventare una sottolineatura forte dei valori in gioco a cominciare dal valore del-

l’indissolubilità».  
 

FONDATO SUL DISCERNIMENTO 

La via “via discretionis”, che in sostanza svolge una mediazione fra i testi del teologo Xa-

vier Lacroix (apre all’eucaristia ma non al riconoscimento delle seconde nozze) e del teo-

logo Paul De Clercl (ipotizza il riconoscimento delle nuove nozze sulla scia della Chiesa or-

todossa), segue regole precise. Ogni diocesi dovrà dotarsi di un prete incaricato soltanto 

di seguire questi casi. Se necessario questo sacerdote potrà essere affiancato da équipe 

esperti. Andranno quindi verificate le intenzioni della coppia e le motivazioni che l’hanno 

portata a chiedere la riammissione all’eucaristia. Il prete valuterà anzitutto la strada della 

nullità matrimoniale, inviando la coppia al tribunale ecclesiastico: spesso, a monte delle 

separazioni, vi sono matrimoni di fatto nulli. Qualora la nullità non sia percorribile, si por-

terà la coppia a iniziare un percorso penitenziale.  
 

VERSO LA PENITENZA E L’EUCARISTIA 

Questo non sarà breve e seguirà alcune tappe: «Capire i motivi che hanno portato al falli-

mento del matrimonio; prendere coscienza di aver tradito un comando del Signore; arri-

vare a riconciliarsi con il proprio passato». Il percorso «potrebbe richiedere il carattere 

pubblico della penitenza e dimostrerebbe alla coscienza comune dei cristiani come la ri-

conciliazione della persona che ha fallito il suo matrimonio non significhi leggerezza da 

parte della Chiesa nell’interpretare il precetto evangelico, ma piuttosto volontà di verifi-

care concretamente l’obbedienza attuale al precetto medesimo». Infine, la riammissione 

ai sacramenti «potrebbe essere piena o anche parziale». Per alcuni, infatti, l’accesso all’-

eucaristia potrebbe essere limitato al precetto pasquale.  
 

UN SECONDO MATRIMONIO? 

Sulla questione più dibattuta, ovvero circa il valore da attribuire alle seconde nozze, molti 

teologi hanno spiegato come non sia possibile parlare di sacramento perché il sacramento 

rimane unico, ma si può riconoscere «l’alto valore umano e spirituale del nuovo legame». 

Come scrive il cardinale Kasper: «Là dove è presente una fede che diventa operosa nell’a-

more e si fa sentire nella penitenza per la colpa che c’è stata nella rottura del primo ma-

trimonio, un secondo matrimonio entra a far parte anche della dimensione spirituale del-

la vita ecclesiale».  
 

LA CHIESA DELLA ACCOGLIENZA E DELLA MISERICORDIA 

Certo, a ottobre l’ultima parola sarà del Sinodo e quindi del Papa. Ma intanto, dentro le 

mura vaticane, nuove soluzioni esistono e sono messe nero su bianco, in scia a una Chiesa 

che sia dell’accoglienza e della misericordia. 

“IL MATRIMONIO PUÒ ANCHE FALLIRE 

COSÌ PROVIAMO A SANARE LE FERITE” 
 

Intervista a Pierangelo Sequeri  
 

«Più si comprende in profondità la fisiologia del matrimonio cristiano, più si è attrezzati a 

rispondere alla domanda circa il fallimento del matrimonio stesso. I lavori del seminario, 

in fondo, anche a questo erano indirizzati, a una maggiore comprensione per rispondere 

alla sfida delle ferite».  

Pierangelo Sequeri, teologo e scrittore, fra i curatori degli atti del seminario avvenuto pres-

so il Pontificio Consiglio della Famiglia, spiega come sia stato «in scia alle conclusioni che il 

Santo Padre ha fatto lo scorso ottobre al Sinodo sulla famiglia nelle quali chiedeva di 

“trovare soluzioni concrete a tante difficoltà e innumerevoli sfide che le famiglie devono 

affrontare”, che si è lavorato in spirito di comunione e favorendo una libera discettazione».  

Da dove nasce l’idea della via discretionis? «Si tratta di una linea di sintesi fra antica disci-

plina penitenziale e la prassi che poi è stata fermata (ma non del tutto) precedente al 

chiarimento avvenuto con l’esortazione apostolica Familiaris Consortio di Giovanni Paolo 

II. Secondo la cosiddetta “probata praxis in foro interno”, fino a qualche decennio fa si 

potevano ammettere ai sacramenti i divorziati risposati per scelta di coscienza approvata 

dal confessore. Spesso, infatti, non si riusciva ad allinearsi con l’annullamento, e allora si 

concedevano i sacramenti con l’accordo che tutto dovesse restare riservato, per non cre-

are scandalo, fino all’assoluzione canonica».  

Il Sinodo del prossimo ottobre recepirà questa strada? «È difficile rispondere. Potrebbe 

dire tante cose: ad esempio, ma siamo nel campo delle ipotesi, che ci si deve fermare alle 

soglie dell’eucaristia. Oppure il Sinodo potrà accettare questa strada penitenziale in toto, 

specificando le condizioni della sua compatibilità con la dottrina sacramentale e morale 

del matrimonio». 


